“La manovra dà stabilità Sicuri che il Quirinale si deciderà a firmarla” 

Carlo Bertini  La Stampa 30-9-18
Ministro Fraccaro, ve l’aspettavate un’uscita così del capo dello Stato?
«Il Presidente Mattarella ha chiesto conti pubblici solidi e in ordine, su questo noi siamo responsabili. D’altra parte abbiamo da sempre l’obiettivo di ridurre il debito e di garantire al contempo una forte crescita. I cittadini hanno chiesto una manovra coraggiosa, basata su una politica di bilancio finalmente espansiva che mira ad ottenere un aumento del reddito e della produttività. È il modo migliore per dare stabilità economica al Paese».
Quello di Mattarella suona come uno stop, con un tono allarmato in vista dell’apertura dei mercati di lunedì. Voi siete preoccupati o dite «me ne frego» come Salvini?
«Sono i mercati che non devono preoccuparsi lasciandosi influenzare dalla narrazione che si fa di questo Governo. Per la prima volta si investe sullo sviluppo invece di lasciare che il Paese ristagni nelle secche dell’austerity. Come governo e come M5S vogliamo che il Paese torni a crescere e può farlo solo con un grande piano di investimenti come quello previsto dal Def».
Se arriverà la tempesta potreste frenare le vostre intenzioni sul 2,4%?
«A fare il tifo per la tempesta speculativa è chi ha smantellato lo stato sociale. Siamo convinti che le nostre misure si dimostreranno indispensabili per favorire la ripresa e proseguiremo su questa strada. Ciò che i mercati temono è l’incertezza, mentre l’Italia ha un governo solido, che gode di un’ampia maggioranza e un larghissimo consenso popolare. Il cambiamento chiesto dai cittadini ormai è realtà».
Di fatto questo monito segna l’avvio di una battaglia tra governo e Colle: temete che in futuro possa rimandarvi indietro la manovra?
«Nessun timore, con il Quirinale i rapporti sono ottimi ed è chiara la nostra volontà di approvare una manovra che inverta la tendenza negativa degli ultimi anni. I precedenti governi hanno tagliato spesa sociale e investimenti ed il debito è aumentato dal 116% al 131%. Noi invece vogliamo ridurre il debito investendo sui servizi essenziali e sulle misure per rilanciare la crescita». 
Per fare il reddito di cittadinanza come lo avete annunciato servono più fondi. Dove pensate di tagliare, forse sulle spese per la sanità?
«Abbiamo stanziato 10 miliardi di euro per il reddito di cittadinanza, che è il cavallo di battaglia del M5S, senza fare alcun taglio lineare, men che meno alla sanità. Al contrario vogliamo aggredire gli sprechi, che ci sono in ogni settore. Avvieremo un programma massiccio di tagli alle voci improduttive, abbiamo la credibilità per farlo visto che abbiamo tagliato centinaia di milioni tra affitti d’oro, vitalizi e Air Force Renzi».
Dopo questa vittoria su Tria, come farà il ministro a difendere la manovra in Europa?
La manovra è stata approvata all’unanimità. Il governo ne è uscito rafforzato e grazie al grandissimo sostegno popolare possiamo avviare un confronto franco con l’Europa.
Se non è d’accordo si dovrebbe dimettere? Savona potrebbe prendere il suo posto?
«Non ci sono dimissioni all’orizzonte».
Il vostro piano di riforme può contribuire a stabilizzare il Paese?
«Stanzieremo 10 miliardi per circa 6,5 milioni di cittadini che dovranno partecipare a programmi di riqualificazione professionale. Prevediamo 2 miliardi per il potenziamento dei centri per l’impiego che saranno riformati in linea con le migliori pratiche internazionali, in particolare il modello tedesco. In questo modo dal lato della domanda si potranno rilanciare i consumi ed abbattere la povertà, mentre da quello dell’offerta si permetterà alla forza lavoro di riqualificarsi così da aumentare la produttività. Grazie al superamento della Fornero, da gennaio 2019, su cui il M5S ha fatto una battaglia durissima, consentiamo a chi ha lavorato tutta la vita di andare in pensione e favoriamo il ricambio generazionale. Oltre al taglio delle tasse, fondamentale per dare un po’ di ossigeno agli imprenditori, abbiamo anche previsto il fondo ad hoc per i truffati dalle banche pari a 1 miliardo e mezzo di euro. Vogliamo non solo un Paese più stabile ma più forte, senza distorsioni economiche e sociali, che recuperi il senso stesso di comunità». 
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(LAPRESSE) - Riccardo Fraccaro, ministro per i rapporti con il Parlamento, con Luigi Di Maio 

